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VOTA E VINCI CON IL MATTINO

TRENT’ANNI
CAMPIELLO. Nel 1978 furono premiati i libri
di Granzotto («Carlo Magno»), Festa Campanile
(«Il ladrone»), Pontiggia («Giocatore invisibile»)

LEOPOLDO SANTO
«All’alba tra i padovani
sulla piazza di Roma»

Continua il nostro viaggio, cari lettori,
nella storia cittadina attraverso le pagine
del nostro giornale e i suoi protagonisti.
La prima pagina che raccontiamo oggi è
quella dedicata alla santificazione di pa-
dre Leopoldo Mandic, avvenimento acca-
duto la mattina della domenica 16 ottobre
1983. Il «Mattino», il giorno seguente, dedi-
cò alla santificazione di padre Leopoldo

due splendide pagine scritte dall’inviato
Toni Grossi, giornalista oggi in pensione
ma ancora attivo nella scrittura (ha contri-
buito a realizzare i recenti nostri volumi
dedicati agli oltre cento comuni della pro-
vincia di Padova). «La grande festa per pa-
dre Leopoldo» era il titolo della prima pa-
gina. All’interno invece: «Un Santo del
quotidiano».

di Leandro Barsotti

LA TOMBA
DEL SANTO.
Nacque il 12
maggio del
1866 a
Castelnuovo e
morì a Padova
il 30 luglio
del 1942

TONI
GROSSI
Inviato per
il Mattino alla
santificazione
di padre
Leopoldo

«Fu una giornata emozio-
nante», ricorda Toni Grossi.
«Ero partito il sabato prima e
mi ero fermato ad Assisi, do-
ve ho dormito e poi sono ri-
partito all’alba per Roma. An-
cora oggi, ogni volta che pas-
so davanti alla chiesa dei fra-
ti di piazzale Santa Croce, mi
viene in mente quella giorna-
ta. San Pietro è una piazza
splendida, e lì ho incontrato
tanti padovani, arrivati per
la santificazione. Padre Leo-
poldo era molto amato, era
un piccolo uomo vissuto chiu-
so in una cella, che era il suo
confessionale. Era un uomo
di grande spiritualità, balzato
agli onori universali. E c’è da
chiedersi se lui si sarebbe
mai immaginato di trovarsi
in questo scenario».

Di padre Leopoldo Mandic
il nostro giornale si è occupa-
to a più riprese. L’ultima vol-
ta in occasione dei 99 anni del-
la signora Maria Bondesan in
Rubaltelli, che vive al Portel-
lo e che fu testimone di un im-
portante miracolo di padre

Leopoldo, tanto da essere
chiamata più volte in Vatica-
no per raccontarlo e parteci-
pare al suo processo di santifi-
cazione. «La fama di padre
Leopoldo è cresciuta in città
negli anni Trenta», ci ha rac-
contato la signora Bondesan,
«e davanti al suo confessiona-
le si formavano ogni giorno
code di persone che avevano
sentito parlare dei suoi poteri
miracolosi e allora andavano
a chiedere un aiuto, una gra-
zia, una preghiera. Lui dava
sempre la precedenza alle
donne con i bambini e ascolta-
va tutti, e pregava con tutti.
Poi diceva poche parole, po-
chissime, ma sempre molto
profonde. Sembrava che cono-
scesse già tutto di te prima an-
cora che gli spiegassi il moti-
vo per cui eri da lui».

Nella pagina di ieri dedica-
ta alla visita di Papa Giovan-
ni Paolo II a Padova abbiamo
accennato al fatto che anche
lui amava padre Leopoldo, e
quel giorno volle assoluta-
mente visitarne la tomba.

NUMERO 8

Siamo in Prato della Valle 118, da Freesport. Qui è sta-
ta esposta la storica prima pagina della santificazione
di padre Leopoldo nel 1983. Nella foto è Valentino Ber-
nazzi a farcela vedere. Le 39 migliori prime pagine della
storia del «Mattino» sono esposte in altrettanti negozi
del centro. Un modo per trasformare la città in una sor-
ta di spazio espositivo di pezzetti della nostra storia.

LA LETTERA

«La rivolta di Trani
e il ruolo di Vesce»

1981. La pagina del Mattino sulla rivolta nel carcere di Trani

La prima pagina del 10 gennaio 1981 ospita la notizia
che il professor Toni Negri e altri due padovani del «ca-
so 7 aprile», Emilio Vesce e Luciano Ferrari Bravo, de-
tenuti a Trani, erano fra gli incriminati dalla magistra-
tura per la rivolta scoppiata nello stesso carcere pu-
gliese. Su questa vicenda ci ha scritto la moglie di Ve-
sce, la signora Gabriella Gazzea.

Gentile direttore, purtroppo
quella prima pagina fu un
esempio di disinformazione.
A Trani quella sera ero arri-
vata in auto per portare a ca-
sa libri, e tutto ciò che Emilio
non sarebbe riuscito a portar-
si sulle spalle, avendo avuto
dal giudice il trasferimento in
un carcere più vicino a casa.
Al Tg della sera sento la noti-
zia della rivolta: «19 guardie
carcerarie sequestrate e il giu-
dice D’Urso rapito dalle Bri-
gate Rosse». Mi precipito ai
cancelli del carcere. Fuori c’e-
rano i parenti delle 19 guar-
die sequestrate, alcuni paren-
ti di detenuti, giornalisti, poli-
zia, politici. Il Direttore del
Carcere di Trani mi si avvici-
na e mi dice: «Signora mi
spiace molto per suo marito».
La tv dava la notizia: «Rivol-
ta al Carcere di Trani, capo
della rivolta Vesce, una Due-
cavalli targata PD si aggira
probabilmente per mantenere
i rapporti tra i brigatisti e i
rapitori del giudice D’Urso».
Ho rischiato di essere pestata
dai parenti delle guardie car-
cerarie. Mi sono offerta, con il
fratello di un detenuto del 7
aprile, di entrare nel carcere,
al posto del direttore perché
avrebbero lasciato libero un
agente di custodia ferito... Ma
non c’è stato nulla da fare.
L’onorevole Scamarcio del
Psi che teneva i contatti con i
rivoltosi, chiuse le trattative.
Arrivarono gli elicotteri con
«le teste di cuoio», sul tetto del
carcere, iniziò un bombarda-
mento incredibile, si sentiva-
no scoppi e urla. Arrivarono
ed uscirono dal carcere ambu-
lanze a sirene spiegate.

Gli imputati del 7 aprile,
Toni, Emilio, Luciano, e altri
erano stati chiusi assieme ai
19 secondini, furono pestati
tutti, con il calcio dei fucili.
Quando chiesero l’identità di

ciascuno con il mitra ficcato
in bocca, individuarono le
guardie «ferite» e chiamarono
i soccorsi. I detenuti furono
spinti a calci e fatti passare
tra due file di «incappucciati»
con manganelli. A Emilio,
«uno dei capi», toccò due volte
il percorso. Naso e costole frat-
turate. Arrivò il mandato di
cattura per la rivolta, per il se-
questro delle guardie e del giu-
dice D’Urso. Dopo l’interroga-
torio, nulla, prosciolti ovvia-
mente, senza alcuna informa-
zione sui media. I radicali en-
trati nel carcere ricevettero da
Emilio, Luciano, Toni e altri
un comunicato stampa di dis-
sociazione dalla rivolta, che
procurò loro ulteriori tensio-
ni, per usare un eufemismo,
con i brigatisti. Dopo 5 anni, 5
mesi, 5 giorni di carcere pre-
ventivo, tre mesi di confino
Emilio Vesce e Luciano Ferra-
ri Bravo furono assolti. Pado-
va deve far piena luce sulla
malagiustizia e disinforma-
zione riguardo il processo 7
aprile. Domani cade il setti-
mo anniversario della morte
di Emilio e credo sia corretto
rendergli giustizia.

Gabriella Gazzea Vesce

GIORNALISTA. Emilio Vesce
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